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Editoriale

Né eroe né vittima
di Nicola Bignasca

Dal 1980, in occasione dell'anno olimpico, è

divenuta tradizione che la Scuola federale del-
lo sport di Macolin organizzi il Simposio con
patrocinio e partecipazione internazionali.
Quest'anno al partner tradizionale, l'Istituto
federale delle scienze dello sport di Colonia, si
è aggiunta per la prima volta anche la Francia,
rappresentata dall'lstituto nazionale d'educa-
zione fisica e di sport di Parigi.
Ad accrescere ulteriormente l'interesse per il

Simposio, oltre alla partecipazione qualifica-
ta, ha contributo anche la tematica prescelta,
sintetizzata in un titolo altisonante: «Lo spor-
tivo d'alto livello: eroe e vittima». Questa de-
finizionesintetica e provocatoria ha stimolato
i partecipanti ad una presa di coscienza nei
confronti délia tematica e Ii ha indotti a dare
un orientamento più umano aile discussioni.
(cfr. pag. 1 8 e seg.).
L'atleta d'alto livello incarna valori fondamen-
tali délia nostra société: «prestazione», «di-
namismo», «fair-play» e «fitness» ne sono de-
gli esempi concreti. Pertanto, con questa sua
aureola (reale o fittizia), l'atleta d'alto livello si
mérita le attenzioni dell'economia e délia poli-
tica. L'indice di gradimento dell'atleta per i

settori dell'economia e délia politica è valuta-
to in buona parte dai massmedia, i quali anche
sotto la pressione di interessi pubblicitari, ten-
dono a volte ad enfatizzare il significato délia
prestazione sportiva e il ruolo dell'atleta. Se

questa strategia è in perfetta sintonia con gli
interessi dello sport d'alto livello in quanto si-
stema, v'è da chiedersi se essa non nuoccia
(più che non serva) al singolo atleta.
Esposto ad una realtà caratterizzata da solle-
citazioni sempre maggiori, l'atleta sembra ac-
consentire ed accondiscendere aile esigenze
dettate dal suo ruolo, che gli impongono da un
lato di «superare gli altri e se stesso» e, dall'al-

«Fu un eroe o una vittima?»

tro, di «sposare la causa del professionismo»,
in un'attività che forse non mérita l'appellati-
vo di mestiere in quanto sa esprimere il meglio
nella forma del dilettantismo.
Il quadro dipinto or ora ci offre lo spunto per
stilare un bilancio delle condizioni (di lavoro)
dell'atleta. Lo sportivo d'alto livello non è né
un eroe né una vittima, ma una persona
«normale» con i problemi e le gratificazioni perso-
nali di una casalinga, un manuale o un inge-
gnere. Noi, l'opinione pubblica, siamo re-
sponsabili delle evoluzioni, aile quali è sotto-
posta la figura dell'atleta d'alto livello. Infatti,
noi «costruiamo» l'eroe e la vittima. E, il più
delle volte, riusciamo talmente bene nel no-
stro intento che gli atleti credono all'idea di
essere degli eroi e delle vittime.
Queste argomentazioni hanno un'appendice
pedagogica, destinata aile nuove leve: il gio-
vane talento sportivo non deve incombere
nell'errore di adottare quegli atteggiamenti
che gli danno l'illusione di essere un eroe, ben-
sî deve applicare quei principi, ben più impor-
tanti, che escludono una sua fine da vittima.
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